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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 61 

Quali sono o quali dovrebbero essére le cause di ques l ' im-

prest i to? A parer mio, non possono essere che t r e: p r imo, di 

conservar quan to acquis tammo in I ta l ia; secondo, di andare 

a l iberare del l ' I tal ia quanto r imane in lagr imoso servagg io; 

terzo, sopper i re al l 'eccesso del le spese, fa re cioè il pareggio 

t ra ¡ 'entrata e l 'usci ta ed avviarci al saldo del debi to. 

Quest 'u l t ima par te non piglio a t ra t ta re, a l t ri l 'ha fat to ed 

al t ri la farà. Solo mi basti no ta re che i debiti al loro nascere 

most rarono tutti le medes ime sembianze; tut ti avevano ad 

essere u l t imi , tu t ti uscirono al mondo adi rati cont ro le im-

provv ide spese, tut ti b ias imavano lo sperpero del pubbl ico 

danaro. Essi e rano c i rcondati da un corteggio di così g io-

conde promesse, che inumid ivano quasi il ciglio per la tene-

rezza (Si ride), e un bel dì della vita pa r lamenta re il s ignor 

min is t ro ci venne innanzi e d i sse: un nuovo debi to è nato. 

(Si ride) 

Ma se i debiti al nascer loro p resen tano la commedia degli 

Adelfì, non dub i ta te, no, che quanto al farsi pagare non si 

confondano mai ; ognuno di essi mant iene ina l terata la sua 

indiv idual i tà, ed i con t r ibuenti che li hanno a pagare non li 

confondono certo. 

Argomento di giuoco sarebbe, a parer mio, me t te re a con-

f ron to Se relazioni colle quali i vari ministri accompagnarono 

l e d iverse proposte di debiti ; e voi vedreste r i co r re re, non 

p u re i medesimi concet t i, ma eziandio le medes ime paro le. 

Onde io, se avessi pun to d 'au tor i tà presso i s ignori Botta e 

Favale, li vorrei confor tare a non r i compor re, con r isparmio 

di tempo e fat ica, il p roemio di tali p ropos te, imperc iocché 

po t rebbe serv i re per tut ti g l ' imprest i ti f u tu r i . ( l i a n i à) 

Però, s ignor i, debbo confessare che t ra l ' imprest i to de l-

l 'anno passato e quel lo per l 'anno presente cor re un d ivar io: 

quel lo per l 'anno passato ci mostrava la sua piena e ro tonda 

faccia di i SO milioni ; quest 'anno poi v iene, per così d i re, di 

s t ra foro, e chiede di poter emet te re tanta rend i ta quanta ba-

sti a far en t ra re nel le casse dello Stato SOO mil ioni ef fet t iv i; 

sintassi figurata che p o t r e b b e, in certa gu isa, far sot t in ten-

de re un qualche cosa come un 21S mil ioni di p iù, perchè, 

a senso m i o, io credo non si po t rà con t ra r re se non alla r a-

gione del 70 per cento. 

Altr i forse con f ron te ranno se i r isparmi promessi l 'anno 

passalo fu rono esegui t i, se le improvvide spese tol te via, se 

l e presagi te esazioni e f fe t tuate, se l ' impiego della pecunia 

pubbl ica avvenuto a mente del mandato; perchè, r icordatevi 

che, di tu t to questo, l 'anno passato sapemmo n ien te; nulla 

sappiamo adesso, e così, Dio mi a iut i, come temo che non 

sapremo mai n iente. (Si ride) 

Veruno onesto dovrebbe, per mio giudizio, cessare mai dal 

band i re due essere i doveri nei regg imenti c iv i l i : uno del 

popolo, l 'a l t ro del Governo; il p r imo ha da dare t r ibuto di 

sangue, t r ibuto di danaro alla p a t r i a; il secondo d imost ra re 

e ch iar i re, r ig idamente preciso, che la pecunia esatta fu spesa 

per necessi tà, e per necessi tà sarà spesa quel la che si do-

manda dì nuovo. 

Per me fin qui vidi conti in massa, giusti f icazione nessuna, 

nè in tu t to, nè in pa r te, nè per le piccole, nè per le grandi 

som rne. 

Simili votazioni per tan to equivalgono a voti di fiducia pel 

Governo; però, come chi ce l 'ha, è giusto che gli sommin i-

stri pecunia anco più che non chiede, così del pari è giusto 

che io che non ce l 'ho gli neghi il centesimo. 

Ora, t ra le var ie cose che mi conducono a non avere fidu-

cia nel Governo, io met to per la pr ima la concordia. Par-

ravvi s t rano, o s ignor i, ma se voi mi asco l tere te con q u e l-

l 'a t tenz ione di cui mi avete dato saggio fin qu i, io spero che 

non vi pa r ranno nè assurde, nè sconvenienti le mie p a r o l e; 

imperc iocché io la concordia abbia udi to qui ed a l t rove p r e-

d icare colle paro le, ma non ho veduto e non vedo esegui ta 

coi fat t i. 

La concordia è necessi tà di v i t a: se amore mosse i l su-

p remo Fat tore a l l 'opera della c reaz ione, io c redo che con-

cordia gli resse le m a n i; ma qu i, o s ignor i, non si t ra t ta di 

concordia nelle cose della na tu ra, bensì concordia dei par t i t i, 

e questi sono al t ra cosa. 

I par t i li in polit ica bisogna che s ieno, e chi, dopo aver as-

sisti to a mezza Sessione di questo Par lamento, si dice ind i-

penden te per giudiz io, credo che equivalga a colui che si 

vantasse di essere un uomo m o r t o; se uomo mor to tu sei, 

io gli d i re i, comincia ad acchetar ti ed a compor ti in pace 

nel tuo avello. 

Solone, il qua le fu mit issimo legis latore, voi tut ti sapete 

come per legge bandiva da Atene ch iunque non appar teneva 

a qua lche par t i to. 

Var ie faccie p resentano i casi umani ; e due uomin i, co-

mechè ieal issimi, possono considerar li da diversi lat i, e cre-

de re di avere ambidue ragione. L ' in te l le t to umano, per 

quanto alt issimo sia, sopra gli obbiet ti cade come la luce del 

sole sul mondo, i l qua le, sebbene ne i l lumin i una par te, 

l 'a l t ra r imane sempre al buio. 

Ol t re questo vi sono cose es te rne le quali hanno v i r t ù di 

mu ta re la condizione del lo Stato. Dunque è bene che lo Slato 

abbia uomini i quali possano t imonegg ia re il Governo in 

tu t te queste var ie cong iunture, come appunto il buon con-

dot t iero fa procaccio di più man ie ra di vele, onde gove r-

narsi secondo i vent i. 

Dai polit ici sommj, in cui io confido, si tennero sempre in 

pregio i par t i ti come efficaci a l l ' o t t imo regg imento dello 

Stato. Quanto alla discordia è a l t ra cosa; questa, nata dal-

l ' ing iur ia, genera sempre desider io di vende t t a; pu re non 

en t rao non dovrebbe en t ra re nel le faccende pol i t iche, imper-

ciocché al c i t tadino sia dato di p rovvedere d i re t tamente co! 

r imedio del le leggi, oppure con quei par t i ti che il tempo 

nostro s to r tamente si ost ina ad es t ima re onora t i; lo screzio 

dei part i ti ci en t ra, ma può sospendersi per via di t ransa-

zioni, e questo non solo può, ma deve farsi quando gravi 

pericoli pendono sopra la pat r ia ; al lora nessun uomo, cui 

punga studio di fama gent i le, ci si può r i f iu tare. Ma perchè 

quest 'accordo sia sincero, sia durevo le, sia efficace, bisogna 

che poggi sopra t re punt i, i quali s o n o: p r ima di tu t to i n-

tenderci sopra i pr incipii ; in secondo luogo in tenderci sui 

mezzi di at tuar li ; in terzo luogo in tenderci sopra gli uomini 

di fiducia scambievole per vigilarl i . Senza di questo si fanno 

empiast ri per pa rer d 'accordo, concordia non già. La con-

cordia d iventa a rnese in mano di par t i t i. Ci d iemmo un 

bacio e f u m mo più nemici di p r ima, dice Asmodeo, quando 

racconta la pace che gli fu fat ta fa re g iù nel l ' in ferno col d i a-

volo suo nemico. ( I l a r i t à) 

La stor ia, non senza rabbr iv id i re, racconta la pace di La-

moure t te, di memor ia tanto deplorabi le in Franc ia; colà, coi 

labbri ancora umidi del bacio di pace, i Convenzionali si al-

ternavano le sentenze di mor te. Tolga Iddio che dalle mie 

paro le r iesca danno alla pa t r i a: ma il dovere m ' impone 

a d ich iarare che, dissimulandolo, il male non si guar isce. 

La concordia, di cui tanto abbiamo bisogno, e che con pa-

role tante e tanto solenni fu bandi ta tra noi, o s ignor i, non e-

siste, perchè non fondata sopra le basi che annunziai poc'anzi, 

fuori del le qual i, r ipeto, non può essere il vero accordo. 

La concordia, che noi sent iamo tu t to g iorno suonarci a l-

l 'orecchio, ci si r ich iede dicendoci : ponete le vost re nel le 


